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	Check list – Ravvedimento acconto e dichiarazione IMU/TASI 2016
 

	
	


	Le aliquote da utilizzare per l’acconto 2016

	Per via delle disposizioni contenute nella Legge di Stabilità 2016 (comma 26), i comuni non possono aumentare, per il 2016, le aliquote (IMU e TASI), rispetto a quelle deliberate per il 2015. Qualsiasi aumento deliberato sarebbe inefficace. I comuni possono, invece, aver deliberato per il 2016 riduzioni di aliquote.

Solo ed esclusivamente con riferimento alla TASI e limitatamente agli immobili non esentati dal tributo, i comuni possono mantenere per il 2016 l’eventuale maggiorazione (quella che i comuni poteva decidere fino alla misura massima dello 0,8%) già deliberata per il 2015, ma la conferma deve essere contenuta nell’apposita delibera 2016.

Per la liquidazione dell’acconto 2016, la regola dice che, occorre utilizzare le aliquote deliberate per il 2015 e per la liquidazione del saldo (o conguaglio) occorre utilizzare le aliquote deliberate per il 2016.

In merito alle aliquote 2016, i comuni erano chiamati a deliberare entro il 30 aprile scorso (termine di approvazione del bilancio previsionale per l’anno in corso) ed eventuali delibera adottate dopo questa data sono inefficaci (salvo eventuali future sanatorie)
 così come sono inefficaci eventuali interventi modificativi

	ALIQUOTE IMU E TASI 2016
	· Delibera emanata entro il 30 aprile 2016

· Delibera emanata oltre il 30 aprile 2016


	MAGGIORAZIONE TASI 0,8% DELIBERATA NEL 2015
	· Confermata con delibera emanata entro il 30/04/2016

· Non confermata con delibera emanata entro il 30/04/2016




	Il versamento dell’acconto ed il ravvedimento

	L’IMU e la TASI si versano in acconto e saldo. L’acconto (pari al 50% dell’importo complessivamente calcolato) da versarsi entro il 16 giugno ed il saldo (o conguaglio) da versarsi entro il 16 dicembre.

Chi salta le predette scadenze può rimediare, ricorrendo al ravvedimento operoso. Il ravvedimento comporta l’applicazione delle seguenti sanzioni:

· 0,1% (cioè 1/10 dell’1%) per ogni giorno di ritardo, se la regolarizzazione è eseguita entro i primi 14 giorni dall’omissione (ravvedimento sprint);

· 1,5% (cioè 1/10 del 15%) se la regolarizzazione avviene oltre i 14 giorni ma entro i 30 giorni dalla violazione (ravvedimento breve);

· 1,67% (cioè 1/9 del 15%) se la regolarizzazione avviene oltre i 30 giorni ma entro i 90 giorni dalla violazione (ravvedimento intermedio);

· 3,75% (cioè 1/8 del 30%) se la regolarizzazione avviene oltre i 90 giorni ma entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo in cui è stata commessa la violazione (ravvedimento lungo).

Non sono ammesse le altre forme di ravvedimento, quali ravvedimento ultrannuale e ravvedimento lunghissimo (post PVC), poiché previste solo per i tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate.

Ne consegue che l’omesso o insufficiente versamento dell’acconto (o del saldo) IMU e TASI riferite al 2016 può essere ravveduto fino al 30 giugno 2017 (ossia entro il termine di presentazione della dichiarazione IMU/TASI riferita al 2016).

Alla sanzione dovuta, occorrerà aggiungere anche gli interessi al tasso annuo legale per ogni giorno di ritardo. Attualmente il predetto tasso di interesse è pari allo 0,2%. 

	MODALITÀ DI VERSAMENTO
	· F24

· Bollettino di c/c


	DATA IN CUI SI È VERSATO L’ACCONTO
	· Entro il 16 giugno

· Oltre il 16 giugno (occorre ravvedersi)

	OMESSO O INSUFFICIENTE VERSAMENTO ACCONTO

	· regolarizzazione eseguita entro i primi 14 giorni dall’omissione (sanzione pari a 0,1% per ogni giorno di ritardo)

· regolarizzazione oltre i 14 giorni ma entro i 30 giorni dalla violazione (sanzione pari a 1,5%)
· regolarizzazione oltre i 30 giorni ma entro i 90 giorni dalla violazione (sanzione pari a 1,67%)

· regolarizzazione oltre i 90 giorni ma entro il 30 giugno 2017 (sanzione pari a 3,75%)


	La dichiarazione IMU 2016

	L’obbligo di presentazione della dichiarazione IMU sorge solo nei casi in cui siano intervenute delle variazioni rispetto a quanto già è a conoscenza del comune. In particolare l’obbligo dichiarativo sorge in due casi ossia quando gli immobili oggetto dell’imposta godono di riduzione d’imposta oppure quando il comune non è in possesso delle informazioni utili per verificare il corretto adempimento tributario. La dichiarazione presentata ai fini IMU è valevole anche ai fini della TASI
 e, dunque, è possibile affermare che non occorrerà presentare alcuna dichiarazione TASI in tutti quei casi in cui i dati sono già a disposizione del comune (perché, ad esempio, è già stata presentata per quell’immobile la dichiarazione IMU, oppure perché il comune è già in possesso dei dati necessari poiché reperibili dalla banca dati catastale).

La dichiarazione va presentata al Comune (cartaceamente o tramite pec se il comune ne prevede la possibilità) entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di riferimento. Pertanto, entro il 30 giugno 2016 occorre presentare la dichiarazione IMU/TASI con riferimento al periodo d’imposta 2015
. La dichiarazione è da presentarsi con l’apposito Modello predisposto a norma dell’art. 9, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 2011.
Se, con riferimento ad una stessa casistica, la dichiarazione è già stata presentata in anni precedenti, una nuova dichiarazione si rende necessaria solo qualora siano nel frattempo intervenute variazioni al riguardo.

La Check che segue si riferisce, dunque, al periodo d’imposta 2015, in considerazione della disciplina IMU e TASI in vigore per tale anno.

	IMMOBILI OGGETTO DI VARIAZIONI D’IMPOSTA
	· fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati
 
· fabbricati di interesse storico o artistico

· immobili oggetto di riduzione d’imposta

· beni merce

· terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola (IAP)


	MANCANZA DI INFORMAZIONI DA PARTE DEL COMUNE
	· immobile che è stato oggetto di locazione finanziaria (leasing)

· atto costitutivo, modificativo o traslativo del diritto con oggetto un’area edificabile

· terreno agricolo divenuto edificabile
· area divenuta edificabile in seguito alla demolizione dl fabbricato
· immobile assegnato al socio della cooperativa edilizia a proprietà divisa, in via provvisoria
· immobile assegnato al socio della cooperativa edilizia a proprietà indivisa oppure è variata la destinazione ad abitazione principale dell’alloggio

· immobile che è stato concesso in locazione dagli istituti autonomi per le case popolari (IACP) e dagli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità, istituti in attuazione dell’art. 93 del D.P.R. n. 616/1977
· immobili esenti, ai sensi della lett. c) e della lett. i), comma 1, art. 7 del D.Lgs n. 504/1992
· fabbricati che erano esenti, ai sensi della lett. g), comma 1, art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992 e cioè quelli dichiarati inagibili o inabitabili e recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104
· fabbricato classificabile nel gruppo catastale D, non iscritto in catasto, ovvero iscritto, ma senza attribuzione di rendita, interamente posseduto da imprese e distintamente contabilizzato

· riunione di usufrutto, non dichiarata in catasto
· un’estinzione del diritto di abitazione, uso, enfiteusi o di superficie

· parti comuni dell’edificio indicate nell’art. 1117, n. 2 del codice civile accatastate in via autonoma, come bene comune censibile

· immobile oggetto di diritti di godimento a tempo parziale di cui al D. Lgs. 9 novembre 1998, n. 427 (multiproprietà)

· immobile che è posseduto, a titolo di proprietà o di altro diritto reale di godimento, da persone giuridiche interessate da fusione, incorporazione o scissione
· componenti del nucleo familiare che hanno stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale

· ex casa coniugale

· cittadino italiano pensionato estero iscritto AIRE

· immobili posseduti dai cittadini italiani non residenti



� Nel caso in cui il comune abbia deliberato le aliquote 2016 entro il 30 aprile scorso, il contribuente potrebbe anche decidere di derogare alla regola generale e liquidare l’acconto già sulla base delle aliquote 2016.


� Volendo seguire la regola, il contribuente dovrebbe liquidare l’acconto sulla base delle aliquote 2015 e il saldo sulla base delle aliquote 2016. Egli, tuttavia, potrebbe derigare e liquidare l’acconto già sulla base delle aliquote 2016.


� Liquidare l’acconto sulla base delle aliquote 2015.


� Alla luce dell’art. 11, comma 2, del decreto legge n. 66/2014 convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 89/2014, che introduce, dal 1° ottobre 2014, ulteriori obblighi di utilizzo dei sistemi telematici per la presentazione del modello F24, si ricorda che, oltre ai titolari di partita IVA (per i quali è in ogni caso fatto obbligo di eseguire i versamenti con F24 telematico anche se l’immobile non è strumentale all’attività), a decorrere dal 1° ottobre 2014, chi utilizza il modello F24 per eseguire i versamenti è obbligato all’utilizzo del modello telematico: 


se per effetto delle compensazioni effettuate, il saldo finale sia di importo pari a zero;


nel caso in cui siano effettuate delle compensazioni e il saldo finale sia di importo positivo;


nel caso in cui il saldo finale sia di importo superiore a 1.000  euro, indipendentemente da eventuali compensazioni.


Dunque, l’attuale normativa antiriciclaggio che ha innalzato il limite alla circolazione del contante da 1.000 a 3.000 euro non ha interessato le disposizioni previste dal legislatore riguardo l’F24 telematico, per il quale, quindi, l’importo di riferimento resta 1.000 euro.


Il modello F24 cartaceo (ordinario o semplificato) può continuare a essere usato qualora non si rientri in uno dei predetti tre casi. Inoltre, il modello F24 cartaceo può essere sempre utilizzato (anche se di importo superiore a 1.000) se precompilato dall’ente impositore (Agenzia delle Entrate, comuni, ecc.) a condizione che non riporti crediti in compensazione (Circolare 27/E del 19/09/2014). 


È sempre prevista la possibilità di compensazione con eventuali crediti d’imposta inerente altri tributi (esempio credito Irpef).


� Il bollettino può essere presentato presso qualsiasi ufficio postale e senza alcun limite per quanto riguarda il contante di 3.000 euro (previsto dall’attuale normativa antiriciclaggio). Occorre indicarvi gli estremi di c/c del comune destinatario del versamento, oltre ad indicare importo in lettere e cifre, causale di versamento (es. Acconto IMU 2016 e Acconto TASI 2016) e i dati del soggetto che esegue il versamento (soggetto passivo del tributo).


� Sia per IMU sia per TASI, in caso di ravvedimento, la sanzione e gli interessi non hanno un codice tributo a parte, ma sono inclusi nel codice tributo relativo alla tipologia di immobile per il quale si sta eseguendo il versamento. A tal proposito si ricordano i predetti codici:


Per l’IMU


3912 - Abitazione principale e relative pertinenze


3914 - Terreni


3916 - Aree fabbricabili


3918 - Altri fabbricati


3925 - Immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D – STATO”;


3930 - Immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D – INCREMENTO COMUNE


Per la TASI


3958 - Abitazione principale e relative pertinenze


3959 - Fabbricati rurali a uso strumentale


3960 - Aree fabbricabili


3961 - Altri fabbricati





� Sanzione massima applicabile parti a 1,4% (ravvedendosi il 14° giorno).


� , Con l’art. 1, comma 687 della Legge n. 147/2013, il legislatore stabilisce che ai fini dell’obbligo dichiarativo TASI occorre far riferimento alle regole IMU. Inoltre il MEF, con la Circolare n. 2 del 3 giugno 2015 ha confermato che non è reso disponibile alcun modello ministeriale specifico per la TASI, evidenziando che è utilizzabile la stessa modulistica predisposta per l’IMU.


� Se la dichiarazione non è presentata entro il 30/06/2016, è possibile presentare entro i 90 giorni successivi una dichiarazione tardiva effettuando un pagamento di Euro 5,00 in caso di tributo regolarmente assolto. Nel caso in cui il tributo non fosse stato assolto la sanzione è pari al 10% dell’imposta dovuta con un minimo di 5,00 euro.


Pertanto, per le dichiarazioni che dovranno essere presentate entro il 30/06/2016 (riferite al periodo d’imposta 2015) il termine di presentazione della dichiarazione tardiva è il 28/09/2016. Il codice tributo da utilizzare è “3907”.


� La dichiarazione IMU va presentata solo nel caso in cui si perde il diritto all’agevolazione, poiché è in tale ipotesi che il comune non dispone delle informazioni necessarie per verificare il venir meno delle condizioni richieste dalla legge per la riduzione della base imponibile del 50% riconosciuta per tale tipologia di immobili.


� Nella dichiarazione IMU da presentarsi con riferimento al periodo d’imposta 2015, il soggetto passivo deve riportare quei fabbricati dichiarati di interesse storico o artistico in tale periodo o quei fabbricati che prima erano stati dichiarati di interesse storico o artistico (e quindi iscritti nell’apposito registro della Soprintendenza ai bei culturali) e che nel 2015 non sono più considerati tali (e quindi cancellati dal registro della Soprintendenza). 


� Si ricorda che, l’art. 13, comma 9 bis, D.L. n. 201 del 2011, dispone, nella versione così riformata dall’art.2, comma 2, del D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, che a decorrere dal 1° gennaio 2014 gli immobili merce sono esenti fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati. Condizione necessaria per l’ottenimento del beneficio fiscale in oggetto è l’obbligo dichiarativo previsto dal comma 5 bis art. 2, D.L. n. 102 del 2013. Si ricorda, che nel 2015, gli immobili merce potevano essere oggetto di riduzione TASI, e quindi in questa circostanza anche occorre presentare la dichiarazione, salvo che già sia stata presentata dichiarazione IMU in precedenza. La dichiarazione va presentata anche per gli immobili (merce), oggetto della riduzione TASI o dell’esenzione IMU, che non sono più tali.


� Per tali terreni, fino al 2015, la disciplina IMU riservava determinate agevolazioni (moltiplicatore catastale ridotto, esenzione IMU con franchigia, ecc.). Dal 2016 sono esenti. La dichiarazione va presentata sia nel caso di acquisto sia nel caso di perdita del diritto alle agevolazioni. La dichiarazione IMU non va, invece, presentata quando il comune è già in possesso delle informazioni necessarie per la verifica del corretto adempimento degli obblighi tributari (è il caso di terreni ubicati nei comuni totalmente montani o ad esempio nel caso in cui la condizione soggettiva di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo iscritto alla previdenza agricola è già stata dichiarata al Comune).


� Ai sensi del comma 1 dell’art. 9 del D.Lgs. n. 23/2011, è soggetto passivo IMU (e TASI), tra gli altri, il locatario per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione concessi in locazione finanziaria.  Questi è soggetto passivo a decorrere dalla data di stipula del contratto e per tutta la durata dello stesso. Dalle istruzioni ministeriali al modello risulta che il locatario presenta la dichiarazione IMU entro 90 giorni dalla data di stipula del contratto. Nel caso di risoluzione anticipata o di mancato riscatto del bene al termine del contratto, la società di leasing torna ad essere il soggetto passivo IMU/TASI  torna ad essere la società di leasing e l’onere di ripresentare la dichiarazione grava su entrambe le parti. In tal caso la dichiarazione va presentata entro 90 giorni dalla data di riconsegna del bene, comprovata dal verbale di consegna.


� In tale ipotesi, nonostante il dato riguardante la variazione catastale sia fruibile dal comune, l’informazione concernente, il valore dell’area deve essere dichiarata dal contribuente, così come le variazioni del valore dell’area successivamente intervenute, poiché detti elementi non sono presenti nella banca dati catastale. Nel caso in cui il comune abbia predeterminato i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili, la dichiarazione non deve essere presentata qualora il contribuente all’atto del versamento si è adeguato, per il calcolo dell’imposta, al valore venale dell’area predeterminato dal comune.


� Ciò avviene, ad esempio, nell’ipotesi in cui l’alloggio in questione è rimasto inutilizzato o non è stato adibito ad abitazione principale per una parte dell’anno.


� La dichiarazione va presentata nel caso in cui siano stati sostenuti per l’immobile dei costi aggiuntivi a quelli di acquisizione, ovviamente, per costi aggiuntivi si intendono i costi ulteriori che possono essere sostenuti successivamente rispetto a quelli di acquisizione e che possono determinare una variazione, sia in aumento sia in diminuzione, del valore venale del bene.


� La dichiarazione non va presentata se l’estinzione sia stata dichiarata in catasto o dipenda da atto per il quale sono state applicate le procedure telematiche del MUI.


� Nel caso in cui venga costituito il condominio la dichiarazione deve essere presentata dall’amministratore del condominio per conto di tutti i condomini.


� L’amministratore del condominio o della comunione è obbligato a presentare la dichiarazione.


� Nell'ambito dello stesso comune, l'abitazione principale per i componenti di uno stesso nucleo familiare dev'essere unica e la scelta di quale di esse deve essere considerata tale va fatta tramite dichiarazione IMU.


� È considerata abitazione principale per il coniuge assegnatario. La dichiarazione deve essere presentata nel solo caso in cui il comune nel cui territorio è ubicato l’immobile assegnato non coincide né con quello di celebrazione del matrimonio né con quello di nascita dell’ex coniuge assegnatario.


� Gode dell’assimilazione ad abitazione principale dell’immobile posseduto in Italia ed è obbligato a presentare la dichiarazione IMU/TASI (Circolare 10/Df/2015)


�Deve essere presentata solo se nel 2015 il comune abbia deliberato che l’unità immobiliare posseduta da tali soggetti debba considerarsi direttamente adibita ad abitazione principale.







